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GROSSETO

Nel mese di febbraio, insieme alla
nostra professoressa di lettere e di
matematica e ad un esperto abbia-
mo aderito ad un progetto che pre-
vedeva un percorso sul consumo
consapevole. Ma prima di tutto ci
siamo chiesti cosa volesse dire
«consumo consapevole».
Abbiamo capito allora che compra-
re un prodotto significa fare una
scelta che ha a che fare con noi
stessi. In particolare, su cosa ci pia-
ce di più e di meno. Ma siamo vera-
mente noi a sapere e scegliere ciò
che ci piace di più o di meno?
Questo percorso ci ha messo di
fronte diverse realtà e verità, che
riguardano la nostra cultura, la mo-
da, la società e, dunque, anche il
genere. Ci siamo accorti che die-
tro alla scelta di comperare un pro-
dotto piuttosto che un altro, vi so-
no implicate moltissime questioni,
ad esempio ciò che va di moda.
Siamo portati a comprare una ma-
glietta di una determinata marca
solo perché la indossa qualche
personaggio famoso di cui siamo
appassionati, come calciatori, can-
tanti o influencer. E non prendia-
mo in considerazione quello che
ci sta dietro: le multinazionali, gli
sfruttamenti, lavoro minorile, con-
dizioni di lavoro terribili, senza par-
lare della qualità del prodotto in
sé.
Inoltre, il nostro esperto ci ha fatto
riflettere, durante i nostri incontri,
anche su un’altra questione che

ha a che fare con la differenza di
genere. Quando andiamo al super-
mercato, per esempio, e dobbia-
mo comprare qualche prodotto, in
particolare prodotti per l’igiene
del corpo o prodotti per l’estetica,
questi si presentano in un determi-
nato modo. Infatti, notiamo che il
prodotto ha determinate caratteri-
stiche, come prevalenza del bian-
co e del rosa, linee ondulate e dal
tratto fine e leggero, se questo è
indirizzato per la donna. Invece, se
il fine è quello di essere comprato
da un uomo, il prodotto si presen-
ta con colori in prevalenza nero,
grigio e blu e i tratti che riporta so-
no spesso rigidi, marcati e netti.
Oppure anche nei prodotti per i

neonati, spesso le immagini che ci
sono raffigurate rappresentano il
bambino con la mamma: ma per-
ché non solo il babbo? Insomma,
per noi è stato molto importante
renderci conto di queste dinami-
che, che, bene o male, influenza-
no le nostre scelte quotidiane sen-
za che nemmeno ce ne accorgia-
mo. Dovremmo pensare un attimo
in più prima di comprare una ma-
glietta che indossa come sponsor
Cristiano Ronaldo, per esempio, e
chiederci cosa ci sia dietro. Inol-
tre, quello che dovremmo fare tut-
ti, è cercare di non vedere più il
mondo come rosa o blu, nero o
bianco, ma comprenderne tutte le
sfumature.
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Abbiamo fatto un approfondi-
mento in classe sui ciò che ven-
dono le multinazionali, in parti-
colare sui prodotti che usano e
sulle condizioni di lavoro dei lo-
ro operai. Abbiamo capito che
anche l’abbigliamento, ormai
da molti anni, viene prodotto in
grandissime quantità, ad altissi-
ma velocità e fabbricato in posti
del terzo mondo come India, Ci-
na, Pakistan, Bangladesh e Viet-
nam. Questo sistema ha un no-
me: Fast Fashion. La domanda
dei capi di abbigliamento che ci

offrono le multinazionali è eleva-
tissima e per soddisfare questa
richiesta la produzione deve
muoversi molto tempestivamen-
te: ma a che prezzo? Viene utiliz-
zato un cotone ibrido, chiamato
Bt, che ha bisogno di pesticidi
molto inquinanti, sia per l’am-
biente che per l’uomo. Inoltre,
questo cotone rilascia sostanze
tossiche sulla pelle, che il no-
stro corpo assorbe e trasuda. A
ciò si aggiunge il fatto che in
questi luoghi le persone vengo-
no sfruttate e sottopagate, co-

strette a lavorare in condizioni
disumane. Anche i bambini. Al-
lora anche in questo caso è ne-
cessario un grande cambiamen-
to che deve provenire da tutto il
mondo, in realtà soprattutto da
quello occidentale, ormai trop-
po abituato e assuefatto ad ave-
re sempre tutto e nel tempo più
veloce possibile. Il prezzo di
questa velocità e di questo desi-
derio sempre soddisfatto è mol-
to alto. Le spese di tutto questo
le stiamo facendo tutti e soprat-
tutto il nostro Pianeta.

Close the gap: ridurre le distanze
Il consumo consapevole dei prodotti
Saper scegliere abbatte le barriere sociali e le differenze di genere. Dobbiamo pensarci
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Questa pagina è stata
realizzata dagli studenti
Avadhesh, Alba, Amelia,
Rosanna, Diora, Enrico,
Miriam, Yehor,
Lucrezia, Ylber, Giacomo,
Clara e Andrea della
classe 2 della scuola
media «Fattori» di Marina
di Grosseto.
I giornalisti in erba che
compongono la
redazione sono stati
seguiti durante la scelta
dell’argomento da
trattare e poi nella
compilazione degli
articoli dalla
professoressa Celeste
Acquarelli, docente tutor
del progetto.
Il dirigente scolastico
dell’istituto, invece, è
Salvatore Costarella.

Purtroppo molti bambini sono costretti a lavorare

Approndimento

Perché è importante il buon prodotto che dura di più

Anche saper scegliere un capo di abbigliamento fa parte del consumo consapevole


